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Amazzonia
Il Dio Giaguaro e Ixquic la dea della fertilità osservano, dalla cima della costruzione in stile pre-colombiano, la sfida mortale tra i contendenti, due uomini dalle vestigia antropomorfe. Uno degli individui, vestito da lupo, è stato già colpito al fianco dalla terribile asta del Minotauro, sangue copioso offerto agli dei.
Ansimanti e feroci, i due guerrieri si fronteggiano, prima dello scontro finale. Colpi su colpi, rabbia su rabbia, odio su odio, è quasi tangibile l’istinto omicida, quella vendetta atavica il cui prezzo di repressione è il sangue. Caldo e viscoso, il prezioso liquido sgorga e si perde su tutto e con esso la vita stessa. Un ultimo colpo, il più tremendo di tutti, seguito da un dolore insostenibile, tale da condurre alla morte.
Mesto è il compiacimento omicida del vincitore, il lupo, meglio a lui che a me sembra pensare, e poi ancora, s’è l’è voluta: ma egli sa che anche questo ha il suo prezzo, forza e fortuna sono il rimborso offerto dal destino. Pensieri di attimi che fuggono come il tempo, e che lasciano memoria come sensazioni ricorrenti, perché l’uomo licantropo aspetta per sé qualcosa di più tangibile e piacevole: il compenso del vincitore.
Sopra il fosso del sacrificio, la dea Ixquic s’è spogliata dalle tante decorazioni e orpelli. Così, completamente nuda, è bellissima, si concede prima alla vista, con la sua morbida pelle color oro che brilla alla luce dell'alba come se fosse bagnata di rugiada. Tale è il desiderio che provoca che non può negarsi, e infatti non lo farà.
Prima del selvaggio rituale, il maschio beve con avidità una tazza di nettare eccitante. Il Giaguaro e suoi seguaci, gli Ocelot, osservano rapiti quel rituale primordiale di vita e di morte, di generosità ed egoismo, di compimento e iniziazione. Scrutano non senza turbamenti i movimenti della donna, ritmici e armonici, il candore della sua pelle, i seni pieni, i fianchi floridi, la morbidezza dei capelli, l’estasi passiva del feroce guerriero ora complice della femminilità di lei.
Sudore e sangue, saliva e passione, l’incontro di due corpi ancora e ancora. 
Dopo aver colto il suo piacere, nel tramonto color cremisi, il guerriero s’avvicina al fosso del sacrificio, il suo sguardo è allucinato, forse per le droghe ingerite, forse per quella vana sensazione di onnipotenza. Sta per morire ma è soddisfatto, ha conosciuto l’estasi, della vittoria e del sesso, la sua mascolinità è stata fonte di invidia e soprattutto è cosciente che la magia di quella notte non si ripeterà mai più. Guarda in alto perché fino all’ultimo ha bisogno di pensare di essere pari a Dio, mentre si lancia nel pozzo circolare profondo non meno di 60 piedi. Si sente lontano il suo ultimo grido, che riecheggia nel  vuoto prima dell’impatto con le pietre aguzze, poste affinché nessuno possa sopravivere alla caduta.
Un tonfo d’ossa e carne e tutto diventa rosso, rosso sangue.
Anche oggi gli avvoltoi avranno da che mangiare.
  

“Miei guerrieri” s’udì la voce del Dio Giaguaro, o almeno dell’uomo che crede di esserlo.
“La profezia del Dio della vendetta Chamalcan è vicina, dopo cinquecento anni compiremo il nostro destino, i bianchi pagheranno lo sterminio compiuto sulle nostri genti indifese, i nativi americani! Vendicheremo le nostre vittime, gli oltraggi subiti e le umiliazioni sopportate. Non saremo più schiavi di nessuno e non avremo più falsi maestri. Oggi è il primo giorno di una nuova era, quella del nostro trionfo!”
  

  

Ha cambiato molti nomi Guy Gardner, ma come tutte le altre Lanterne Verdi, ha dimostrato le sue capacità eroiche prima di ricevere l’anello. 

E’ stato un’efficiente, a modo suo, Lanterna Verde, ma anche un incidente di percorso per i supremi Guardiani del pianeta OA. Dopo anni di servizio nel Corpo delle Lanterne Verdi perse il diritto di indossare l’anello in uno scontro con il rivale Hal Jordan. Conquistò però un altro anello, quello di Sinestro la Lanterna Verde rinnegata. Dopo l’ennesima lotta con Hal, che nel frattempo era impazzito e aveva ucciso tutti i Guardiani, Guy cadde in coma.

Si ritrovò nella giungla di Nabba presso il tempio dei guerrieri dell’acqua. Bevve dalle fonti del tempio l’acqua che conferiva superpoteri; inizialmente non sembrò esserci alcun effetto, ma in seguito s’attivarono in Guy i poteri latenti che fino ad allora avevano dormito in lui, tra i quali una forza straordinaria e la possibilità di creare armi dal nulla, forgiandole dal proprio corpo, retaggio di un antico retaggio alieno in letargo nei sui geni, l’eredità dei vuldariani.

Sul pianeta Vuldar prima che la vita si formasse sulla Terra viveva una razza di fieri guerrieri. Essi  furono sconfitti dai sadici Tormocks e i pochi superstiti si dispersero nell’universo, ma alcuni di essi però giunsero sulla Terra…

Guy Gardner è l' ultimo erede di quella stirpe. 

  

“Cos’è venuto a fare a San Pedro, señor?” - Domandò la guida sudamericana di bassa statura e dagli immancabili folti baffi neri.
“Per una bella tequila bum bum, mi amigo, AH AH" - rispose con ilarità il rosso Gardner.
“Quando arriviamo? Questo caldo comincia ad innervosirmi…”
Tra i giganteschi alberi e multicolori varietà di piante e che si mescolavano in un groviglio indistinto, scorsero le rovine per le quali erano giunti in quel posto selvaggio e dimenticato da Dio. Cosa aveva condotto a San Pedro l’indisciplinato e collerico ex componente del secolare Corpo delle Lanterne Verdi?
“Arisia” - pronuncia leggerissimo-  “Sono venuto a salvarti.”
E mentre i suoi pensieri erano rivolti alla sua compagna, lui si feceva strada tra la vegetazione tropicale che avvolgeva e assimilava tutto quello che trovava sul suo cammino, anche quelle maestose costruzioni edificate per sfidare il tempo.

 

Aveva cominciato ormai già da qualche tempo la ricerca di Arisia, la Lanterna Verde del pianeta Graxos IV settore 2815. Erano stati intimi, Gardner e Arisia, molto intimi, prima che un maniaco super potenziato noto come Major Disaster la uccidesse.
Gardner aveva la fama, per il suo comportamento insolente, di essere tutt’altro che un tipo affettuoso, non conosceva la paura di urtare la sensibilità di alcuno, il classico yankee, in parole semplici un cafone bianco. Ma anche nell’animo più freddo, le incertezze diventavano dubbi, e i dubbi domande senza risposte: come poteva dimenticare che anche l’altra donna che aveva amato prima di Arisia, Tora delle terre del nord, nota per essere la signora dei ghiaccio, o più semplicemente Ice, splendida creatura per metà mortale e per metà Dea, era stata uccisa anch’ella da un altro folle con manie di potere, Overmaster?
Una coincidenza, ti rassicuri, solo una coincidenza, ma poi pensi che nulla è casuale, e che forse la responsabilità per quelle tragedie è anche tua, e l’amarezza diventa tale da essere insopportabile, non è vero Guy Gardner? Atroci visioni si susseguono nella mente, insanabili contrasti, come quei colori diversi, inconciliabili se non modificando uno di essi, ma tu sei una Lanterna verde e ci devi provare, e questo è il tuo tormento.
Gardner due settimane fa aveva ricevuto una lettera anonima, accompagnata da una fotografia senza commento scattata di nascosto ad una donna che sembrava in tutto e per tutto uguale ad Arisia! Così, su richiesta di un disperato Guy, Il Dr. Fate aveva scandagliato l’essenza metafisica per stabilire la verità tangibile: e il buon vecchio Dottore, pur con qualche difficoltà dovuta ad interferenze che egli stesso faticò a spiegarsi, aveva percepito lo spettro vitale di Arisia nell’area centro-sud del continente americano.
Una terra d’arcaici sacrifici, di fanatica fede religiosa, utilizzata anche per i più miserabili crimini, peccati atroci di un passato non ancora dimenticato. Da qualche tempo, avevano scoperto i due eroi dopo una breve ricerca, gli abitanti indigeni di quei villaggi sperduti erano scomparsi e mai ritrovati. Il popolo richiamava alla memoria quelle arcaiche profezie, il ritorno di antichi Dei, e di una divinità femminile dalla pelle color oro. Gardner era sicuro, si trattava della sua donna, la femmina che sentiva appartenergli: Arisia.

 

Cominciò a vagare tra le piramidi completamente scolpite, di tale suggestione che gli sembrò vedere immagini familiari, forse perché tutto ha una origine antica talvolta dimenticata, e poi quelle rovine evocavano suggestioni e fantasmi tali da aver persuaso la guida locale che accompagnava Guy Gardner ad allontanarsi impaurita già da diversi minuti. Guy avvertì un odore acre provenire da una fossa, così s’avvicinò e l’odore divenne un olezzo atroce: Guy vide un cumulo di corpi martoriati, in piena putrefazione, le leggende ora gli apparivano una tragica realtà.
La visione dei poveri corpi, di quelli che un tempo, per quanto fosse difficile a credere, per lo stato di degradazione in cui versavano, erano esseri umani, lo fece ardere di quella rabbia, mai del tutto attenuata, che portava dentro di sé come una bomba inesplosa, che aspetta un motivo lontanamente accettabile per rivelarsi in tutta la sua brutalità.
Il suo corpo s’ingrossò di colpo, i muscoli s’atrofizzarono a vista d’occhio, le vene divennero prepotenti, strisce colorate apparvero sul suo volto e sul corpo, come un arcaico ornamento tribale, i lineamenti si deformarono fino ad apparire disumani, con zigomi sporgenti e mascella deforme che gli conferivano una connotazione animale, così come la peluria irsuta e lo sguardo privo ormai di ogni barlume d’umanità.
Il combattente aveva preso il sopravvento sull’uomo, la potente macchina da guerra vuldariana era pronta alla lotta.
Una miriade d’occhi gialli illuminarono la notte, presenze inquietanti dalla foresta e dalle rovine.
Dalla cima dell’antica piramide apparvero un uomo e una donna ornati da fogge cerimoniali. 

“Bastardi assassini pagherete per i vostri crimini, per ora e per sempre, questo giura WARRIOR!” - Parole cariche carico d’odio quelle di Guy Gardner, la più antica macchina da guerra dell’universo.
“Serpente piumato infine sei giunto, nulla ostacolerà la nostra vendetta, oggi morirai per mia mano” - disse l’uomo vestito da Giaguaro.
“Fratello, non voglio che muoia, Quetzalcoatl è il mio destino e non tollero che tu t’intrometta” - aggiunse la donna con il tono di chi non promette nulla di buono.

Quetzalcoatl giungerà da est nei nefasti 5 giorni dell’Uayeb e il regno crollerà. - Cita un’iscrizione rinvenuta sul grande tempio di Tenochtitlan. Ma perché tanto terrore per Quetzalcoatl il serpente piumato? Perché era il simbolo delle paure di un popolo, il destino che si compiva attraverso una vendetta che veniva dal passato. Guy, che un tempo fu uno scienziato prima di perdere gran parte della sua conoscenza nel lungo coma, non colse l’accostamento svolto dai suoi avversari, che lo avevano identificato in quella creatura per loro temibile, e nemmeno gli sarebbe interessato farlo. Eppure, in qualche modo, si identificò con il nome di Quetzalcoatl, e col tremore che incuteva nella bocca di chi lo pronunciava… anche la sua, sarebbe stata una lunga vendetta.

 

Sotto la costruzione, Guy Gardner digrignò i denti e lanciò la sua sfida: “Prometto davanti a Dio che la vostra infamia sarà punita!” - disse materializzando uno scudo e un randello uncinato dalle braccia che diventavano come il resto del suo corpo una massa di consistenza e forma variabile secondo le tecniche occulte scoperte eoni fa dagli antichi antenati di Guy.
Gli Ocelot con rabbia furente gli balzarono addosso da tutte le direzioni, con l’agilità felina che li distingue. Gardner avanzò sicuro quasi incurante della minaccia, dispensando colpi terribili in ogni direzione: uno spettacolo spaventoso di membra amputate, corpi straziati, rintocchi del ferro sul ferro, gorgoglii di liquidi organici, crepiti d’ossa spezzate, grida lancinanti di morte.
“Serpe, pagherai quest’affronto!” - promise minaccioso colui che si faceva chiamare il Dio Giaguaro; era in cima alla piramide, nel chiaro di luna che ne risalta la silhouette, coperto da una maschera da felino, con il corpo abbondantemente tatuato e adornato da pesanti decorazioni tribali, e impugnava in entrambe le mani due enormi asce. 

Con un balzo dalla vetta della piramide si gettò nella mischia, i suoi occhi iniettati di sangue alla ricerca di Guy Gardner, Warrior.
“Sorella Ixquic, ti donerò la vita del serpente piumato”- disse sicuro di sé.
“Fratello, non ucciderlo, lo voglio vivo.” - rispose la donna dalla carnagione gialla e fastosamente abbigliata, dalla cima della piramide dove osservava la lotta.
“Arisia”- disse Warrior con voce affannata dal feroce combattimento - “Come ti sei conciata, sembri un'altra persona, dimmi, ti hanno drogato non è vero?” 

“Bastardo, pagherai anche per questa tua ultima offesa alla Dea!” - interruppe rabbioso l’uomo giaguaro.
“Ti sei travestito per trarmi in inganno, ma il mio istinto mi dice che sei solo un volgare sciacallo!”
  

“Sorella, è giunto il momento, ti prego concedimi la forza” - Dopo queste parole e ad un gesto di Arisia, il corpo del Dio Giaguaro fu attraversato da una doppia scarica di energia, proveniente dalla terra e dall’aria: dopo pochi secondi, sotto lo sguardo incredulo di Gardner, lasciò cadere le due asce per trasformarsi in un enorme essere con sembianze metà umane e metà feline, che immediatamente, si scagliò contro il suo avversario! 

La sua furia sembra inarrestabile, ed ogni suo colpo letale. Warrior si difese, ma perse prima lo scudo, che andò in frantumi, poi il randello uncinato. Gli artigli del giaguaro ruotavano con forza e velocità inaudita.

Le ferite sul corpo di Warrior ormai non si contavano; nel suo attacco più deciso, il Dio Giaguaro afferrò Guy Gardner scaraventandolo contro gli enormi blocchi in pietra della piramide. Warrior era a terra privo di sensi e il suo destino sembrava segnato… si udiva quasi il silenzio che precede la morte, angosciosa quiete prima dell’ultima tempesta, quando irruppe dolce e sicura una voce femminile, simile in modo così straziante a quella di Arisia.
“Ti ho dato la forza per sconfiggerlo, ora lascialo come mi avevi promesso”.
“Sorella, in guerra sono sempre i maschi che decidono, che questo insegnamento ti sia di lezione” - rispose la creatura-giaguaro, poi afferrò un albero e lo spezzò in due, dirigendo il tronco appuntito verso il corpo esanime di Warrior che sconfitto giaceva a terra in una pozza di sangue.
“Serpente piumato non intralcerai più i miei piani, le profezie della tua vittoria erano false!” - Disse prima di sferrare l’attacco definitivo al cuore di Guy Gardner.
Il Dio Giaguaro alzò in aria l’albero e si preparava e trafiggere Gardner, quando una scheggia di legno si staccò per si conficcarsi nel suo occhio sinistro: tale fu il l’urlo di dolore e rabbia che sembrò riecheggiare in tutta la foresta.
Risvegliato dall’urlo, Warrior afferrò da terra le asce che aveva usato il suo avversario e con una serie di attacchi spietati lo sospinse fino al fosso del sacrificio. Sorpreso da quei colpi il giaguaro indietreggiò, ma perse l’equilibrio e non riuscì a controllare la sua mole che in questo frangente gli impediva di riprendere il controllo di sé; era come una costruzione troppo imponente che collassava sotto il suo stesso peso.
Fu abile Warrior a dirigerlo verso il pozzo, dove il Dio Giaguaro cade urlando e muore emettendo un tonfo sordo. Un’aria gelida sembrò investire quel luogo tropicale, forse il canto ultraterreno delle anime di tanti innocenti trucidati in sacrificio a falsi dei.
Gardner s’avvicinò alla donna che sembrava Arisia, e le disse con dolcezza: “Arisia, ho aspettato tanto tempo per rivederti, torniamo a New York, ti prometto che ti curerò, ti farò dimenticare questa brutta esperienza, vedrai ti riprenderai e tutto sarà come prima…”
In risposta la donna lo guardò con occhi gelidi e con voce ferma gli rispose: “Vattene”.
“Sei in stato confusionale, sicuramente ti hanno anche drogato, adesso ti prendo e ti porto con me con le buone o le cattive!”
La donna si avvicinò sul bordo del pozzo e ripeté: “Vattene, serpente piumato.” - minacciando con evidenza di essere pronta all’estremo sacrificio.
Gardner capì, e pronunciò il nome di Arisia mente abbassava, sconfitto, lo sguardo del tutto trasformato rispetto alla furia di pochi istanti prima.
“Non sono la donna che chiami Arisia, sono Ixquic, dea della fertilità.” - Pronunciò la donna, che poi scomparve nel nulla.
  

Non c’è vittoria, non c’è sconfitta, è tutto solo un gioco pensava Guy Gardner mentre mestamente si allontanava da quel luogo di morte. 

Prima ha perso il corpo delle Lanterne Verdi e quindi Ice, e infine oggi aveva perso nuovamente Arisia, o almeno così gli sembrava, eppure non era stato mai sconfitto, almeno in battaglia.
Qual è la forza del guerriero? O dell'eroe, forse, anche se difficilmente Guy si era mai immaginato in quelle vesti?

Non è forse, in ogni caso, quella di riuscirne a sopportare il peso di tale ruolo?
I primi versi d’animali tropicali cominciarono a risuonare con le prime luci dell’alba, un nuovo giorno cominciava nella foresta che riprendeva a vivere incurante di tutto.

  

  

Continua…
 

 

 

Note degli autori:

Un episodio di intermezzo prima di continuare con le trame iniziate negli scorsi mesi, e di cui già nelle note del n° 2 vi avevamo promesso nuovi approfondimenti (che arriveranno, a questo punto, col prossimo numero). Eppure, non sottovalutate questo racconto che, oltre a riportare in gioco il personaggio di Guy Gardner (sulla cui morte e resurrezione avvenute in occasione di Our Worlds at War abbiamo preferito sorvolare, un po’ come se si fossero annullate a vicenda stile equazione matematica) introduce un piccolo elemento che chiariremo prossimamente… chi ha spedito la lettera su Arisia all’ingenuo Guy? E come può uno come il Dottor Fate avere toppato nel rintracciare l'aura della ragazza?
